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COLF - ASSISTENTI DOMICILIARI

La FEDERCOLF dal 1974
è impegnata per la difesa dei diritti individuali

e collettivi dei collaboratori
e assistenti familiari,

per la promozione della condizione giuridica,
umana e sindacale, per la professionalità della categoria,

per la rappresentanza sindacale, per migliorare
e qualificare lo stato sociale e personale dei lavoratori.

La FEDERCOLF
si trasferirà presto nelle vicinanze della Stazione Termini di Roma in una

NUOVA SEDE
nella quale si svolgeranno tutte le attività

ASSOCIATIVE E SINDACALI

50 anni dalla firma del Primo
CCNL sulla disciplina
del Lavoro Domestico

Sono stati anni di battaglie silenziose,
rivendicazioni dei diritti fondamentali

per dare pari dignità ai lavoratori del settore,
conquiste raggiunte a piccoli passi

ad ogni rinnovo contrattuale.
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Il suo nome di battesimo è Fer-
nando. Portoghese di Lisbona,
nasce in una nobile famiglia nel
1195, si suppone il 15 agosto. Ha
15 anni quando entra nell’Ordine
dei canonici regolari di Sant’Ago-
stino. Si prepara al sacerdozio a
Coimbra, nel monastero della
Santa Croce. Ordinato prete all’età
di 24 anni, viene indirizzato alla
carriera di teologo e filosofo. La
svolta, nel 1220 quando nella
chiesa della Santa Croce giungono
le spoglie di cinque missionari
francescani torturati e uccisi in Ma-
rocco.

Dalla regola agostiniana
alla regola francescana

Fernando decide di lasciare i cano-
nici agostiniani e di seguire le orme
di Francesco d’Assisi e sceglie di
farsi chiamare Antonio, per imitare
il santo anacoreta egiziano. Matura
una forte spinta alla missione e con
questo ideale parte alla volta
del Marocco. Ma contrae una ma-
lattia e, costretto al riposo forzato,
non può predicare. Non gli resta
che rientrare in Italia. La nave sulla
quale è imbarcato naufraga e
giunge in Sicilia. Antonio viene cu-

CHIESA

rato e nel 1221 raggiunge Assisi,
dove Francesco ha convocato tutti
i suoi frati. Ecco l’occasione propi-
zia per conoscerlo di persona. É un
incontro semplice; Antonio forti-
fica la scelta della sequela di Cristo
nella fraternità e minorità france-
scana e viene inviato in Roma-
gna, all’eremo di Montepaolo. Qui
si dedica soprattutto alla preghiera,
alla meditazione, alla penitenza e ai
lavori umili.

Antonio predicatore
Nel settembre 1222 Antonio è invi-
tato a predicare a Forlì: è la rivela-

zione del suo talento. Dalle
sue parole emergono la pro-
fonda cultura biblica e la
semplicità d’espressione.
Racconta L’Assidua, la
prima biografia di Sant’An-
tonio: “La sua lingua, mossa
dallo Spirito Santo, prese a
ragionare di molti argo-
menti con ponderatezza, in
maniera chiara e concisa”.
Da allora Antonio comincia
a percorrere il Nord Italia e
il Sud della Francia, predi-
cando il Vangelo a genti e
Paesi spesso confusi dalle
eresie del tempo, senza ri-
sparmiare parole di corre-
zione per la decadenza
morale di alcuni esponenti
della Chiesa. L’anno dopo a
Bologna è maestro di teolo-
gia per i frati in formazione;
a conferirgli l’incarico è lo

stesso Francesco che in una lettera
lo autorizza ad insegnare, racco-
mandandogli di non trascurare la
preghiera.

La scelta di Padova
Per i talenti che dimostra di saper
mettere a servizio del Regno di
Dio, Antonio, all’età di 32 anni,
viene nominato superiore delle fra-
ternità francescane del Nord Italia.
In tale veste non si risparmia nelle
visite ai numerosi conventi sotto la
sua giurisdizione, e ne apre di
nuovi. Intanto continua a predicare

e ad attirare grandi folle, a trascor-
rere diverse ore nel confessionale e
a riservarsi momenti per ritirarsi in
solitudine. 
Sceglie di risiedere a Padova, nella
piccola comunità francescana della
chiesa di Santa Maria Mater Do-
mini e, pur sostandovi per brevi pe-
riodi, instaura con la città un
fortissimo legame, prodigandosi
anche per i poveri e contro le ingiu-
stizie. E proprio a Padova sareb-
bero stati scritti i Sermones, un
trattato per formare i confratelli
alla predicazione del Vangelo e
all’insegnamento dei sacramenti,
soprattutto la penitenza e l’eucari-
stia. La predicazione nella Quare-
sima del 1231 è considerata il suo
testamento spirituale, cui è da in-
cludere la sua amorevole dedi-
zione, per ore e ore, alle
confessioni. 
Celebrata la Pasqua, Antonio, già
provato da problemi di salute e lo-
gorato dalle fatiche, acconsente a
ritirarsi per un periodo di convale-
scenza; poi, con altri confratelli,
accoglie l’invito a un periodo di ri-
poso e meditazione in un piccolo
romitorio a Camposampiero, a
pochi chilometri da Padova. 
Chiede che gli venga adattato un
semplice rifugio sopra un grande
albero di noce, per trascorrere le
giornate in contemplazione e dialo-
gando con la gente semplice del
borgo di campagna, rientrando nel-
l’eremo solo la notte. È qui che av-
viene la visione di Gesù Bambino.
Il 13 giugno Antonio è colto da un
malore; capisce che la sua ora è vi-
cina e domanda di poter morire a
Padova. Viene trasportato su un
carro trainato da buoi, ma giunto
all’Arcella, borgo alle porte della
città, spira mormorando: “Vedo il
mio Signore”. Debitore a San-
t’Agostino nel pensiero, Antonio
ha coniugato in modo originale
mente e cuore, ricerca della specu-
lazione ed esercizio della virtù, stu-
dio e preghiera. Dottore della
Chiesa, a Padova viene semplice-
mente chiamato “il Santo”.

Sant’Antonio di Padova, sacerdote francescano
e dottore della Chiesa
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L’Api-Colf ha aderito a Arena di
pace 2024 promossa da circa
200 associazioni, per gridare a tutti
che vogliamo la pace e non la
guerra! 
Silvia Ferretti, presidente nazionale
e don Francesco Poli, consulente
ecclesiastico nazionale, hanno par-
tecipato all’incontro che si è svolto
il 17 e 18 maggio scorso. Il primo
giorno si sono tenuti lavori di
gruppo per dialogare e promuovere
pensieri e azioni di pace, mentre
sabato 18 maggio la manifesta-
zione si è svolta all’Arena di Ve-
rona: erano presenti dodicimila
persone per accogliere Papa Fran-
cesco, che ha dialogato con varie
realtà della società civile, dell’as-
sociazionismo e dei movimenti po-
polari in Italia.

Arena di pace 2024 non è un
evento isolato ma un percorso ini-
ziato lo scorso anno, promosso
dalla diocesi di Verona e da alcune
riviste cattoliche italiane (Nigrizia,
Missione oggi, Mosaico di pace,
Aggiornamenti sociali e Avvenire).
Il progetto riprende l’esperienza
delle Arene di pace degli anni ’80
e ‘90, e nasce dalla presa d’atto che
lo scenario mondiale di una “terza

guerra mondiale a pezzi
di cui ha parlato più

volte Papa France-
sco, è concreto e

d r a m m a t i c o
nelle sue con-
s e g u e n z e .
Q u e s t o
tocca da vi-
cino anche
l ’ I t a l i a ,
visti i con-
flitti in Eu-
ropa e nel
bacino del
Mediterra-

neo. Da qui
l’urgenza di

interrogarsi in
modo serio su

come può essere
intesa la pace nel con-

testo odierno e su quali pro-
cessi intraprendere per costruirla.
Fin dall’inizio Arena di pace
2024 è stata pensata dai promotori
come un percorso aperto e parteci-
pativo. Molte realtà della società
civile organizzata e dei movimenti
popolari hanno preso parte a gruppi
di studio sui cinque tavoli tematici
individuati:
• pace e disarmo
• ambiente
• migrazioni
• lavoro, economia e finanza
• democrazia e diritti
Il percorso non è ancora terminato
e si rivolge anche alle esperienze
presenti in Italia che si richiamano
ai “movimenti popolari” che Papa
Francesco ha incontrato più volte a
livello mondiale. 
I tavoli tematici corrispondono
ad ambiti ritenuti essenziali per
giungere a una comprensione più
profonda e adeguata di quanto va
oggi fatto perché si possa promuo-
vere una pace autentica. L’esito dei
tavoli tematici è ora il risultato
della condivisione dei vari apporti
emersi nelle aree tematiche e della
successiva rielaborazione in co-
mune per avere una visione d’in-
sieme. Così come ci invita Papa
Francesco nella sua riflessione sul

paradigma dell’ecologia integrale,
da cui partire per approfondire e
avviare successive iniziative.
Facciamo nostro l’invito
di don Tonino Bello:

la pace è un cammino.

Così lui scriveva:

“Occorre forse una rivoluzione
di mentalità per capire che la pace
non è un dato, ma una conquista.

Non un bene di consumo,
ma il prodotto di un impegno.
Non un nastro di partenza,
ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta,
sofferenza, tenacia.

Esige alti costi di incomprensione
e di sacrificio.

Rifiuta la tentazione del
godimento.

Non tollera atteggiamenti
sedentari.

Non annulla la conflittualità.
Non ha molto da spartire con la

banale vita pacifica”.

Anche noi, come Api–Colf, lavo-
riamo ogni giorno per la pace: per-
ché la pace, prima che traguardo, è
cammino!

Don Francesco Poli,
Consulente ecclesiastico nazionale

Con Papa Francesco all’Arena della pace
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Conoscere, capire, curare le nuove
patologie che complicano la vita degli
adolescenti di oggi e delle loro fami-
glie, in un momento in cui genitori e
insegnanti sembrano non riuscire più
a comunicare con i propri ragazzi.
Questo l’obiettivo degli psicologi e
psicoterapeuti Giorgio Nardone con
Elisa Balbi e Elena Boggiani, che
firmano “Adolescenza in bilico. Come
stanno gli adulti di domani. Le psi-
copatologie emergenti e la loro terapia
in tempi brevi”, pubblicato da Ponte
alle Grazie. 
«I giovani, a cui spesso vengono a
mancare i modelli rassicuranti che
un tempo ne accompagnavano la cre-
scita, devono fare i conti con un
mondo dove il virtuale si sostituisce
al reale, minandone le sicurezze e
togliendo loro la possibilità di un
confronto diretto con le sfide della
vita; la recente pandemia non ha
fatto che accrescere questo senso di
incertezza. 
La risposta degli adolescenti può di-
ventare allora disfunzionale, incar-
nandosi in una serie di disturbi che
impattano fortemente non solo sulla
loro vita, ma anche su quella delle
loro famiglie», chiariscono gli esperti.
«Che si tratti di disturbi ossessivo-
compulsivi, disturbi dell’alimenta-
zione, di comportamenti legati al
bullismo o di fobia sociale, di di-
pendenze sotto varie forme, fino al
caso estremo dei tentativi di suicidio»,
la terapia strategica (Nardone con
Paul Watzlawick ha fondato il Centro
di terapia strategica che ha oltre 20
sedi nel mondo) ha sviluppato una
serie di protocolli «a misura di ado-
lescente» per accompagnare i ragazzi
e le loro famiglie con il dialogo te-
rapeutico a trovare in sé stessi gli
strumenti della propria guarigione.
In famiglia i rapporti sono caratte-
rizzati «da rapidità ed eccesso: “fam-
mi”, “mi devi dare”, “lo voglio ades-
so” sono alcune delle parole d’ordine
che, secondo il pediatra toscano Paolo
Sarti, gli adolescenti utilizzano con
successo per ottenere ciò che desi-
derano da genitori fin troppo impauriti
dalle possibili conseguenze di un
“no” o dalle frequenti minacce di
gesti “estremi” in caso di un possibile

banale divieto. 
Ma è proprio così che i nostri adole-
scenti gridano con forza la necessità
di quei limiti che non sono in grado
di autoimporsi e di quelle regole che,
se assenti, impediscono loro di ri-
bellarsi a qualcosa, lasciando quindi
incompleto il primario compito della
propria evoluzione», sottolineano gli
autori. 
«L’iperprotezione familiare e sociale
contribuiscono quindi alla fragilità
del giovane. Alla deresponsabilizza-
zione generalizzata si accompagna
una richiesta ai ragazzi di assumersi
delle responsabilità troppo elevate per
il loro livello di capacità e di sviluppo
emotivo, cognitivo, ma soprattutto
esperienziale. Il vertiginoso aumento
di condotte auto ed etero lesive è solo
la più eclatante manifestazione di una
contraddizione continua di messaggi
inviati da un mondo in cui dominano
forme di espressione di sé sempre
più esasperate». 
In questo contesto, la violenza «diventa
un modo per gestire le emozioni, sia
nel senso della ricerca di sensazioni
forti che di sedazione delle sensazioni
di dolore o di rabbia percepite come
non controllabili. All’assenza di regole
e alle mancate conseguenze dei propri
gesti inadeguati o al limite, in un con-
testo iperprotettivo sia familiare che
sociale, si accompagna una sorta di
giustificazione a priori degli agiti vio-
lenti, sempre più frequenti ed esaspe-
rati. Giovani incoscienti e irresponsabili
che giungono ad atti estremi di cui
sembrano ignorare gli effetti». 
Così, sempre più spesso, «la normale
aggressività adolescenziale, intesa
come naturale spinta a crescere e
mettersi alla prova, sta superando
i confini e si è trasformata in
violenza dentro e
fuori la famiglia». 
A seconda del mo-
dello di famiglia,
diversa sarà la rea-
zione violenta degli
adolescenti. «Nella
famiglia con model-
lo iperprotettivo, in
caso di fallimenti
sentimentali, rela-
zionali o scolastici,

il ragazzo può scaricare la propria
frustrazione prima nel contesto fa-
miliare attraverso condotte aggressive.
La violenza fa sentire il ragazzo più
forte e potente rispetto alla sensazione
di impotenza provata nel mondo ester-
no. I genitori, preoccupati, tendono a
loro volta ad amplificare i comporta-
menti iperprotettivi e, con le migliori
i tenzioni, diventano ostaggi dei propri
figli».
Questi genitori-vittime «diventano
complici del problema, contribuendo
a incrementare l’aggressività del
figlio anche al di fuori delle mura
domestiche, in particolare su persone
più fragili o appartenenti a minoran-
ze». Invece, «dove domina il modello
sacrificante, l’adolescente sfoga tutta
la propria rabbia e il proprio senso
di fallimento aggredendo in modo
sistematico uno o entrambi i genitori
che, sacrificandosi, diventano i pa-
rafulmini della sua frustrazione. Il
genitore, immolandosi come una vit-
tima, crede di poter evitare o contenere
l’aggressività del figlio. E la violenza
si eleva a potenza, diventando un
tratto costitutivo dell’interazione e
aumentando, di nuo-
vo, la tendenza da
parte del ragazzo
a replicare que-
sto tipo di rela-
zione vittima-
aguzzino al-
l’esterno del-
la fami-
glia». 

Famiglie permissive e adolescenti tiranni.
Gli errori da non fare
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Ancora, nelle famiglie con modello
democratico permissivo «l’adole-
scente utilizza la violenza per ottenere
ciò che desidera attraverso lo scontro
e diviene un vero e proprio tiranno
della famiglia. L’atto violento diviene
un modo per piegare il genitore e per
trarne vantaggio, senza dover dare
nulla in cambio. Per i genitori demo-
cratici, la pace è il bene supremo,
quindi, preoccupati di evitare il con-
flitto, alimentano l’onnipotenza ado-
lescenziale. Il rischio associato a tale
dinamica è la generalizzazione di tale
comportamento all’esterno della fa-
miglia, con possibili comportamenti
antisociali».
Esiste anche «il modello delegante,
molto gettonato in un mondo in
cui è sempre più difficile assumersi
le proprie responsabilità» e che
vede una delega genitoriale non
tanto all’interno della famiglia:
«Alla scuola e alla società viene
data la responsabilità di far rispettare
le regole, mentre i genitori dei coe-

tanei vengono considerati come pa-
rametro di riferimento per stabilire
a che ora far rientrare il proprio fi-
glio a casa o se fargli fare un’espe-
rienza o meno. Gli stessi genitori
spesso si rimbalzano l’un l’altro le
responsabilità, con il risultato di
non poter rappresentare un fronte
compatto di fronte alle richieste
indesiderate di un figlio. In questo
modo, essi non rappresentano un
punto di riferimento stabile, le re-
gole vengono messe costantemente
in discussione e i figli trovano di
volta in volta le strategie più idonee
per riuscire a ottenere ciò che vo-
gliono, vista l’inesistenza di figure
di riferimento univoche». 
Molto meno frequente il modello
autoritario, ma non nelle famiglie
immigrate, in cui «la violenza nasce
come ribellione a un sistema familiare
troppo rigido e chiuso al cambiamento,
tale che all’aumento dei comporta-
menti aggressivi del ragazzo corri-
sponderà un irrigidimento dei vincoli

da parte dei genitori, con conseguente
braccio di ferro, che possono generare
escalation di violenza».
Nel modello intermittente, che sem-
bra essere oggi il più frequente e il
più frequentemente associato al di-
sturbo borderline, «le risposte del
genitore all’aggressivo non sono fer-
me, decise e compatte, ma disorga-
nizzate e confuse. Questo impedisce
di canalizzare costruttivamente le
emozioni del ragazzo e crea un con-
testo talmente confuso che l’unica
costante è la violenza del ragazzo».
Al contrario, «l’esistenza di una ge-
rarchia funzionale sufficientemente
solida è fondamentale per il funzio-
namento dei rapporti familiari, so-
prattutto in età adolescenziale. I ge-
nitori dovrebbero esercitare la propria
autorevolezza in modo flessibile ma
anche determinato, senza eccessive
disparità di potere tra madre e padre
e sempre in accordo».

www.avvenire.it

Nel 2023 i migranti hanno inviato dall’Italia all’estero
8 miliardi 178 milioni di euro, un dato in leggero
calo (-0,4%) rispetto all’anno precedente. Il Bangladesh
si conferma il primo Paese di destinazione, la Lombardia
la prima Regione di invio. È quanto si legge nel
seguente aggiornamento statistico sulle rimesse pub-
blicato ieri dalla Banca d’Italia. 
Le rimesse verso l’estero nel 2023: nel quarto trimestre
del 2023 le rimesse inviate all’estero dagli stranieri re-
sidenti in Italia sono diminuite del 2,4 per cento rispetto
allo stesso periodo dell’anno precedente.
Nel complesso dell’anno la contrazione è stata mar-
ginale, pari allo 0,4 per cento; sono diminuiti soprattutto
i flussi verso i paesi dell’Africa sub-sahariana (-7,8 per
cento) e dell’Unione europea (-4,7 per cento), in larga
parte compensati dall’aumento dei flussi verso l’America
centro-meridionale (+4,9 per cento) e, in minor misura,
verso i paesi dell’Asia e del Nord Africa - Vicino Oriente
(+0,9 e +0,8 per cento, rispettivamente).
I primi tre paesi beneficiari delle rimesse dall’Italia nel
2023 si sono riconfermati Bangladesh, Pakistan e Fi-
lippine, che hanno ricevuto rispettivamente il 14,3, l’8,3
e il 7,3 per cento del flusso totale.
Tutte le maggiori regioni italiane, a eccezione della To-
scana, hanno registrato una crescita sostanzialmente
nulla o negativa delle rimesse verso l’estero rispetto al
2022. Quasi la metà delle rimesse è provenuta dalle tre
regioni più importanti in termini di flussi: Lombardia
(22,6 per cento), Lazio (14,8 per cento) ed Emilia-Ro-

magna (10,4 per cento; tav. 3); Le maggiori variazioni
positive si sono registrate nelle province di Milano e
Napoli verso Sri-Lanka e Georgia, mentre quelle più
negative nelle province di Napoli e Roma verso il Ban-
gladesh.

www.integrazionemigranti.gov.it

Rimesse, oltre 8 miliardi di risparmi inviati dai
migranti   nel 2023

Si registra una leggera flessione rispetto al 2022. I nuovi dati della Banca d’Italia
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VITA ASSOCIATIVA

Si è svolto a Roma lo scorso 11
maggio il corso “Promuovere la
sicurezza sul lavoro tra cittadine
e cittadini stranieri occupati nei
lavori domestici e di cura”, alla
presenza del presidente nazionale
Silvia Ferretti e grazie al contributo
dell’8 x mille della Chiesa catto-
lica e la Fondazione Migrantes da
sempre vicina alla nostra associa-
zione e sensibile ai temi che riguar-
dano gli immigrati e alla difesa dei
loro diritti.
Rispetto al tema della sicurezza nel
lavoro, anche il Santo Padre nel
settembre del 2023 di fronte a circa

300 membri dell’Associazione Na-
zionale fra Lavoratori Mutilati e In-
validi del Lavoro (ANMIL), ha
ricordato che: «La sicurezza sul la-
voro è come l’aria che respiriamo:
ci accorgiamo della sua impor-
tanza solo quando viene tragica-
mente a mancare, ed è sempre
troppo tardi».
L’API-COLF, accogliendo le pa-
role del Papa, ha deciso di intra-
prendere questo percorso. Il corso
ha lo scopo di contribuire alla dif-
fusione della cultura della sicu-
rezza in ambito lavorativo
rendendo i lavoratori domestici e di
cura consapevoli dei potenziali ri-
schi a cui sono esposti giornal-

mente. Per diversi motivi, quali
fretta distrazione e/o disinforma-
zione, si compiono azioni che pos-
sono provocare infortuni o malattie
con conseguenze anche molto
gravi trasformando tutti gli am-
bienti lavorativi in luoghi poten-
zialmente pericolosi.
Anche il rischio di cadute è elevato
se non si utilizzano gli accorgi-
menti necessari e la giusta atten-
zione. Le attività casalinghe o di
assistenza a persone con difficoltà
di movimento possono richiedere
sforzi notevoli: può essere necessa-
rio sollevare pesi, fare movimenti

ripetitivi e che richiedono impiego
di forza e/o l’utilizzo di strumenti.
Tutte queste azioni possono cau-
sare danni a muscoli e articolazioni
e soprattutto provocare mal di
schiena. Detergenti, disinfettanti,
insetticidi, sgrassatori e altri pro-
dotti per la pulizia della casa, se
non utilizzati correttamente, pos-
sono essere dannosi per la salute e
per l’ambiente. 
Durante il corso, tenuto dall‘avvo-
cato Emanuele Montemarano e
dalla dottoressa Laura Bertelli
(consulente e formatrice per la sa-
lute e sicurezza sul lavoro), sono
stati trattati questi argomenti, con-
sentendo ai corsisti di esplorare il

tema della sicurezza sul lavoro a
360 gradi. 
L’incontro, con la partecipazione
attiva e lo scambio di esperienze
specifiche, ha riscosso un grande
successo. Si è svolto in una atmo-
sfera amichevole e al contempo
professionale. I due insegnanti du-
rante la mattinata hanno fornito in-
dicazioni di carattere legislativo:
diritti e doveri nel lavoro dome-
stico, responsabilità dei lavoratori
verso la casa e la persona, e carat-
tere tecnico con identificazione e
quindi prevenzione dei rischi attra-
verso il corretto utilizzo di attrez-

zature e sostanze, tecniche
per prevenire lesioni e inci-
denti, raggiungendo gli
obiettivi programmati.
Al termine della giornata di
studio, che ha coinvolto
donne e uomini di diverse
nazionalità, è stato conse-
gnato l’attestato di parteci-
pazione.
Quella di Roma è solo la
prima tappa di questo per-
corso intrapreso dall’API-
COLF a cui è seguita
Milano; entro il prossimo
ottobre, il corso si terrà
anche a: Napoli, Torino e
Palermo. 
I pareri dei corsisti, in en-
trambe le città, sono stati
positivi, sottolineando come

la programmazione e l’esposizione
sia stata chiara e comprensibile a
tutti.
È nostra volontà pertanto ringra-
ziare tutti coloro che hanno reso
possibile questa intensa giornata di
approfondimento e studio, che an-
cora una volta ci ha fatto sentire
membri di una stessa comunità e
stretti intorno ad un unico obiet-
tivo: rendere i collaboratori fami-
liari più consapevoli del ruolo
fondamentale che svolgono ogni
giorno nelle famiglie dove lavo-
rano e di cui siamo profondamente
orgogliosi.

Claudia Aquilanti

Un corso per promuovere la sicurezza sul lavoro 
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Il 10 maggio presso il Centro Con-
gressi di Via Cavour a Roma, si
sono svolti i lavori del Consiglio
nazionale Api-Colf. 
Ai saluti e ringraziamenti di aper-
tura della presidente nazionale Sil-
via Ferretti è seguita la stimolante
riflessione del consulente ecclesia-
stico nazionale don Francesco Poli
sul valore della fiducia, della de-
mocrazia e dell’onestà intellet-
tuale, volti a favorire e alimentare
un clima di coesione e di recipro-
cità. 
“Il venir meno della fiducia”, ha af-
fermato don Poli, “ostacola la co-
struzione di una società nuova
orientata da principi etici, edificata
ed eretta su uno stile di vita soste-
nibile, idonea a combattere le disu-
guaglianze e apportatrice di tutele
volte a proteggere e sostenere i più
deboli e vulnerabili”.  Don Poli ci
ha riportato poi sull’importanza di
leggere - comprendere - agire, per
essere noi stessi costruttori di una
società capace di democrazia plu-
rale e ricca di senso, spronandoci a
ripartire da un impegno condiviso
e responsabile per recuperare pie-
namente la dimensione associativa
nel vivere sociale.
A seguire, la presidente ha guidato
un incontro partecipato e condi-
viso, che ha permesso di analizzare
e approfondire, con interesse, tutti
i punti posti nell’ordine del giorno.
Dall’analisi dei punti discussi, par-

ticolare interesse ha suscitato il
tema dell’Incontro nazionale Diri-
genti che si svolgerà a Rimini dal
13 al 15 settembre 2024. Il focus
trainante, per questo evento, resta
sempre il tema della formazione
volta ad alimentare nuovi stimoli
per la vita associativa.  Dal con-
fronto e contributo dei presenti,
sono emerse proposte e idee per
tracce di approfondimento da svi-
luppare in apposita sessione.
La giornata, piena e impegnativa, è
stata allietata, nel corso della mat-
tinata, dall’invito a sorpresa della
segretaria nazionale Federcolf Rita
De Blasis, a far visita alla nuova
sede Federcolf. Invito colto con en-
tusiasmo dai presenti che hanno
avuto modo di conoscere i nuovi
spazi in cui presto “abiteranno”
tutte le realtà sindacali e associa-
tive, per guardare insieme e ancora
più fiduciosi al futuro.
A conclusione dei lavori la presi-
dente nazionale Silvia Ferretti ha
salutato con sentita riconoscenza i
consiglieri, con un pensiero spe-
ciale a chi, per motivi di salute, non
ha potuto partecipare. Al termine
della giornata ognuno ha preso la
via del ritorno, accompagnato,
forse, dalla maggiore consapevo-
lezza che, “se viene meno la fidu-
cia, la democrazia è più povera”,
come ricordato da don Francesco.  

Antonia Paoluzzi

I giorni 1 e 2 giugno alcuni rappre-
sentanti delle sedi provinciali Fe-
dercolf, ospitati a Roma presso l’-
Hotel Villa Aurelia, si sono riuniti
per il corso di formazione sindaca-
le.
Partendo dal CCNL sulla disciplina
del rapporto di lavoro domestico
la prima giornata è stata dedicata a
simulazioni pratiche, permettendo
di approfondire temi quali: gli stra-
ordinari diurni, notturni e festivi,
gli scatti di anzianità ecc.
Domenica, a conclusione del corso,
dopo varie esercitazioni, l’avvocato
Montemarano ci ha presentato con
esempi pratici il tema dell’Intelli-
genza Artificiale (AI) sempre più
presente nelle nostre vite e al centro
di numerosi dibattiti pubblici e po-
litici a livello mondiale. Le sue po-
tenzialità sono infinite: dalla ela-
borazione di un menù, alla compo-
sizione di una poesia attraverso
l’elenco delle caratteristiche del-
l’individuo a cui è destinata, dalla
traduzione di un discorso in una
diversa lingua, alla più complessa
elaborazione di una strategia eco-
nomica per il rilancio di un’azienda. 
Se da un lato la preoccupazione
maggiore è che l’uso dell’intelligenza
artificiale possa portare alla scom-
parsa di numerosi posti di lavoro,
dall’altro rappresenta l’opportunità
di nascita per nuove figure profes-
sionali, nuovi prodotti e servizi.
Aldilà delle nostre opinioni in me-
rito, tutto questo induce una rifles-
sione: è chiaro che l’AI avrà riper-
cussioni su molti aspetti della vita
di tutti i giorni, sia in positivo sia
in negativo, ma è anche chiaro che
saranno necessarie delle regole pre-
cise per limitare i rischi e massi-
mizzare le opportunità offerte. Al
termine del corso, dopo un meritato
pranzo, ognuno è ripartito per la
propria città; a farci compagnia una
pioggia battente, cornice al pas-
saggio delle Frecce Tricolore per i
festeggiamenti della Festa della Re-
pubblica.

Consiglio nazionale:
verso l’Incontro dei Dirigenti

Federcolf, corso
di formazione

sindacale 

Roma partecipanti corso sindacale
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Ente bilaterale
composto da

FEDERCOLF,
FILCAMS-CGIL,
FISASCAT-CISL,

UILTUCS,
in rappresentanza dei

lavoratori
e da FIDALDO e

DOMINA
in rappresentanza dei

datori di lavoro.
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